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«Terra dei fuochi,
Renzi dia garanzie»
Scontro sui 10 milioni "girati" a Expo
Gli enti locali: si acceleri sul ddl ecoreati

«Caro presidente,
lo Stato sia d’esempio
e mantenga la parola»

MAURIZIO PATRICIELLO

iducia è parola bella, riposante, ose-
rei dire sacra. Fiducia in famiglia, tra
gli amici, sul lavoro. Fondamentale

è anche la fiducia che i cittadini debbono
nutrire per le istituzioni. Lo Stato deve far-
si presente nella vita della gente e arrivare,
concretamente, là dove essa vive. Soprat-
tutto deve essere di esempio nel mante-
nere gli impegni presi, le promesse fatte, la
parola data. Nel dicembre del 2013, l’allo-
ra premier Enrico Letta annunciava agli i-
taliani che per la prima volta il governo
prendeva atto che un intero territorio – la
cosiddetta "terra dei fuochi" – era stato stu-
prato, inquinato, avvelenato al punto da
creare seri  problemi non solo all’ambien-
te ma anche alla salute dei cittadini. Pro-
mise un decreto che fu emanato poco do-
po. Facemmo salti di gioia, ma ci rendem-
mo presto conto che era ben poca cosa di
fronte alla complessità del dramma da sa-
nare. Tra l’altro, il decreto prevedeva l’ar-
resto dei piromani colti in flagrante a in-
cendiare i rifiuti e l’invio dell’esercito: ben
1.000 militari per due anni. Facemmo no-
tare all’allora ministro dell’Ambiente, An-
drea Orlando, che era inutile e ingiusto get-
tare in carcere un piromane – in genere un
immigrato o un disoccupato retribuiti con
pochi spiccioli – se non ci si dava da fare
per arrivare ai mandanti, a quegli indu-
striali disonesti, cioè, che ben camuffati e
protetti stanno all’origine della maggior
parte dei disastri ambientali in  Italia. Per
quanto riguardava la sorveglianza, poi,
chiedemmo con insistenza di non inviare
i militari, ma di potenziare le forze dell’or-
dine già presenti nei nostri Paesi. Niente
da fare, due mesi dopo il decreto veniva
convertito in legge. I militari, però, come
per incanto si ridussero a 100 e per un an-
no solo. Come mai? Il solito ritornello: sol-
di non ce ne sono. Immaginate la rabbia dei
volontari. Oltre il danno la beffa. Si senti-
rono ingannati, raggirati, presi in giro. L’an-
no di permanenza dei militari passò in fret-
ta ma la  "terra dei fuochi" era ben lonta-
na anche da una qualche pur parziale so-
luzione per cui si pensò a una proroga.  Ve-
niamo a sapere in questi giorni che dei 10
milioni di euro che sarebbero dovuti ser-
vire per continuare ad assicurare la pre-
senza dell’esercito in Campania, ben 9, 7
milioni saranno deviati in gran parte per
garantire la sicurezza dell’ Expo di Milano.
Mentre per i militari in Campania è assi-
curata la presenza per appena tre mesi. E
poi? Rubare è peccato grave, rubare ai po-
veri è sacrilegio. A ben guardare un altro bel
regalo alla camorra nostrana. Immagina-
te lo scompiglio che ne è derivato. Chiedo
al governo in carica:  ma perché accade
questo? Perché, cari ministri, mentre ci
chiedete aiuto e collaborazione, non man-
tenete per primi  la parola data? Ma a chi
serve questo strano modo di agire? Perché
vengono esasperati  gli animi di questi gio-
vani che, a costo zero per le casse dello Sta-
to, stanno dando un esempio di civiltà al-
tissima? Proprio dalla martoriata e tanto
bistrattata "terra dei fuochi" occorreva
stornare  quel denaro per assicurare la pur
necessaria sicurezza a Milano? Il Governo
ha assicurato che saranno trovati i fondi
per il resto dell’anno. Un’altra promessa?
Dobbiamo ancora fidarci? Appena eletto
segretario del suo partito, Matteo Renzi vol-
le incontrare il vescovo Angelo Spinillo, me
e alcuni sacerdoti della diocesi di Aversa.
Parlò poco, ma si mise in ascolto con se-
rietà e promise che sarebbe ritornato a
constatare di persona come sarebbero e-
voluti gli eventi  nei mesi a venire. Ecco,
credo che quel tempo sia giunto. Presi-
dente, ritorni, da Capo del governo, nel-
la "terra dei fuochi". Venga a vedere con
i suoi occhi come stanno realmente le co-
se. Venga ad abbracciare i genitori dei tan-
tissimi bambini volati in cielo dilaniati
dal cancro e dalla leucemia. Venga a di-
chiarare questi piccoli: vittime innocen-
ti delle ecomafie.
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ANTONIO MARIA MIRA
INVIATO A CASERTA

overno ridai alla "terra dei fuochi" i 10
milioni di euro che hai tolto. Parlamento
approva in fretta il ddl sugli ecoreati». È

il doppio appello che giunge da istituzioni, Chiesa,
associazioni che ieri si sono incontrati per fare il pun-
to sull’applicazione del decreto sulla "terra dei fuo-
chi" a un anno dalla sua approvazione. Convegno
promosso dalla Diocesi di Caserta, dall’Istituto su-
periore di scienze religiose S.Pietro e da Legambiente,
occasione per riflettere ma anche per denunciare.
Così come fa in apertura il vescovo di Caserta, mon-
signor Giovanni D’Alise. «Ho sentito delle notizie che
non mi sono piaciute: spostare attenzione e risorse
dalla "terra dei fuochi" ad altri settori. Ma noi terre-
mo il fiato sul collo perché tornino indietro». Il rife-
rimento del vescovo è ai 10 milioni di euro previsti
nella Legge di stabilità per l’impiego dei militari in
attività di controllo del territorio campano contro
chi scarica e incendia rifiuti. Uno dei primi a de-
nunciare lo spostamento dei fondi è stato, nei gior-
ni scorsi, il vicepresidente della Camera, Luigi Di
Maio (M5s). Ebbene, come denunciato ieri dal ve-
scovo, quei soldi ora non ci sono più perchè col de-
creto "milleproroghe" 9,7 milioni sono stati "dirot-
tati" per finanziare l’operazione "strade sicure", in
particolare per la sicurezza dell’Expo 2015. Sempre
militari ma per altro. Mentre coi restanti 0,3 milioni
potranno operare in Campania solo per 3 mesi. E
dopo? Il governo assicura che troverà nuovi fondi, lo

G«
stesso premier Renzi avrebbe "scoperto" l’errore so-
lo successivamente e ora si starebbe attivando per
sanarlo. Nel frattempo, ieri sera, il ministro dell’In-
terno Angelino Alfano ha annunciato che nel de-
creto legge approvato dal governo il numero di mi-
litari impegnati nella Terra dei fuochi è stato rad-
doppiato: da 100 a 200. Ma intanto, come spiegano
i responsabili del Corpo forestale dello Stato (Cfs), so-
no "spariti" altri 4 milioni, quelli che il decreto de-

stinava al monitoraggio dei terreni che dovevano e-
seguire i forestali. Non ci sono e basta, nulla nella Leg-
ge di stabilità per questo anno. Così il monitoraggio
potrebbe essere interrotto anche se al Cfs regionale
assicurano che «noi andremo avanti lo stesso». Ma
fino a quando? «Un vero autogol del governo, un gra-
ve errore che dovrà essere sanato rapidamente, co-
sì come andranno recuperati i ritardi nell’attuazio-
ne del decreto», sottolinea il vicepresidente di Le-
gambiente, Stefano Ciafani. E questo mentre la Cam-

pania fa fatica, come avverte il
presidente regionale dell’asso-
ciazione, Michele Buonomo, «a
difendere i suoi prodotti».
Soldi e norme assolutamente
necessari. Perché si è in ritardo
rispetto a quanto previsto dal
decreto. Gli unici dati presenta-
ti dai ministeri delle Politiche a-
gricole, Ambiente e Salute sulla
contaminazione dei 57 Comuni perimetrati, poi sa-
liti a 88, risalgono ad una conferenza stampa dell’11
marzo 2014. Mentre i risultati delle indagini dirette
sui terreni di 51 siti prioritari e maggiormente a ri-
schio, in 7 Comuni, non sono stati ancora resi noti
anche se le analisi sul campo sono finite da tempo
e la pubblicazione doveva essere fatta entro il 9 giu-
gno 2014.
Non va meglio per quanto riguarda le bonifiche. Su
oltre 2mila siti contaminati del Sito di interesse na-
zionale solo lo 0,2% è in corso di bonifica, appena il
21,5% è stato "caratterizzato" mentre per il resto non
c’è nulla. E anche dove stavano per partire final-
mente i lavori di messa in sicurezza, tutto si è fermato
per rischi di "inquinamento" mafioso, come ha spie-
gato il commissario per le bonifiche Mario De Bia-
se. È infatti emerso che nel consiglio di ammini-
strazione della società che aveva vinto l’appalto per
la discarica Resit di Giugliano, il più grosso affare
delle ecomafie, c’era una persona coinvolta nell’in-
chiesta "mafia Capitale". «Ovviamente ho bloccato
tutto – spiega De Biase – e ho fatto appello al presi-

dente dell’Autorità anticorruzione Raffaele Canto-
ne che sta facendo delle indagini. Penso che avre-
mo presto una risposta».
Parzialmente positivi i dati del contrasto forniti dal
viceprefetto Donato Cafagna, delegato del ministe-
ro dell’Interno per l’emergenza roghi. Gli interven-
ti dei Vigili del fuoco su roghi di rifiuti sono scesi tra
il 2012 e il 2014 dal 3.984 a 2.531, «un numero co-
munque ancora altissimo», denuncia Cafagna. Un
calo che stato più forte nella provincia di Caserta do-
ve si è passati dai 1.296 a 646 (-50%) e meno in quel-
la di Napoli dove il calo è stato solo del 30%, pas-
sando da 2.688 a 1.885. Ben 45 sono state le perso-
ne arrestate, 31 delle quali in base al nuovo delitto di
incendio illecito di rifiuti entrato in vigore proprio col
decreto. Ma é ancora poco, come sottolinea Giorgio
Zampetti, responsabile scientifico di Legambiente,
a conferma dell’urgenza dell’approvazione del ddl
sugli "ecoreati" che è finalmente giunto in aula al
Senato con grande ritardo rispetto all’approvazione
da parte della Camera più di un anno fa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LORENZO GALLIANI
BOLOGNA

a benedizione pasquale delle
scuole - e fuori dall’orario di le-
zione - rappresenta «un colpo

alla laicità» dell’istruzione pubblica. A
pensarla così sono solo due insegnan-
ti su quindici, però, dice il detto, fa più
rumore un albero che cade di una fo-
resta che cresce. Ecco allora che il paio
di voti contrari nel consiglio di istituto
di tre scuole di Bologna (le elementari Fortuzzi e Car-
ducci, le medie Rolandino) si trasforma in una pole-
mica montata dal circolo locale dell’Uaar (Unione a-
tei agnostici razionalisti) e da altre realtà come la Flc-
Cgil e il comitato “Per una scuola laica”. 
I fatti: «Come gli anni scorsi – spiega don Vittorio Zobo-
li, parroco della Santissima Trinità – abbiamo chiesto di

L
poter fare le benedizioni pa-
squali a scuola. In sette anni non
ci sono state proteste, nemme-
no una». Stavolta, invece, prima
l’ok del consiglio di istituto è sta-
to rinviato (per un difetto di for-
ma: non era previsto nell’ordi-
ne del giorno), poi è arrivato ma
non all’unanimità. «C’è una
lunga tradizione di benedizioni
nelle scuole – aggiunge don
Giancarlo Soli, parroco di San

Giuliano –. Per chi accetta di partecipare, è un momen-
to che ha valore e rappresenta comunque un’occasio-
ne di conoscenza». Che non fa male a nessuno.
Non così per due insegnanti delle Fortuzzi, secondo cui
«questa celebrazione rituale non potrà non configurar-
si come elemento di forte imbarazzo per quei bambini
e bambine e per quelle famiglie che professano altre re-

ligioni o che non ne professano» (Nonostante - ovvia-
mente - la presenza sia facoltativa). Sulla stessa scia an-
che il comitato “Per una scuola laica”: alla scuola pub-
blica non spetta il compito di «divenire spazio per la ce-
lebrazione di riti», afferma. D’accordo la Flc-Cgil: «La
scuola è luogo di insegnamento, non di culto».
Di altro parere, invece, sia chi ha ricordato come i pro-
blemi da affrontare potrebbero essere ben altri (come
i fondi che mancano per il sostegno ai disabili: «Sa-
rebbe la vera battaglia da fare», ha detto la preside del-
l’istituto comprensivo, Monica Turci). Sia lo stesso pre-
sidente del consiglio di istituto Giovanni Prodi (nipo-
te dell’ex presidente del consiglio), che in risposta al
maestro ha scritto: «Resto convinto che il rito, nelle
modalità richieste, sia legittimo, anche rispetto alla
Costituzione, e non sia discriminatorio: come può es-
serlo un incontro aperto a tutti e per partecipare al
quale nulla è richiesto?».
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Botta e risposta

Il vescovo di Caserta, D’Alise:
staremo col fiato sul collo

perché le risorse tornino indietro
Alfano raddoppia il numero dei
militari impegnati: ora sono 200

utti cresciuti e "arruola-
ti" nello stesso orfano-
trofio a Piatra Neamt,
nord est della Romania.

Una banda di orfani bianchi, figli
abbandonati dai genitori, trecen-
tomila in tutto il Paese. La loro spe-
cialità: le gioiellerie più eleganti in
Europa. A Milano rapinarono due volte in via della
Spiga l’oreficeria Franck Müller. Alla prima, febbraio
2013, intervenne la polizia. Nella seconda, in maggio,
i carabinieri, che ne catturarono tre. Di qui partì quel-
la che il procuratore aggiunto di Milano, Alberto No-
bili, definisce la straordinaria collaborazione, allar-
gatasi poi alle polizie di tutta Europa.
I "ragazzi", oltre che in Italia (Milano e Firenze), han-
no colpito in Belgio, Inghilterra e infine a Parigi, alla
gioielleria Vacheron Costantin di place Vendome. Ac-
curatissimo ma ripetuto nei dettagli il piano esegui-
to con la velocità e la destrezza dei giovanissimi. Par-
tivano da Piatra e dopo i raid tornavano alla base. Re-
golari i loro documenti, nessuno è stato mai fermato

alle frontiere. Essenziale il bagaglio, non viaggiava-
no armati.
Usavano mazze e asce che si procuravano in loco. In
quattro o cinque all’interno, sfasciavano stigli e vetrine
del negozio, e arraffavano il bottino. Nel secondo col-
po in via della Spiga tra allarme e fuga passarono so-
lo 55 secondi. La ritirata era coperta dal palo che al-
l’uscita dei complici seminava bombe molotov. Ne ba-
stò una, la prima volta. Nel secondo colpo ne lanciò
due in via della Spiga, le altre due in via Manzoni e
via Borgospesso. L’inferno di di fuoco non fermò i ca-
rabinieri. L’uomo che si era fatto aprire il negozio si e-
ra già dileguato. Si chiama Alexander Tabacaru, 25
anni. Non aveva un’ombra, una segnalazione nep-

pure nei rapporti della polizia rume-
na, che ha inviato a Milano alcuni suoi
uomini. Da loro si è avuta conferma
che i nove arrestati non hanno esau-
rito il potenziale della banda. Diffici-
le quantificare il bottino complessivo:
da 500.000 al milione di euro a Mila-
no, un milione tondo a Parigi. Ma nel

covo di Pietra Neamt sono stati recuperati solo due o-
rologi. Il penultimo arresto è avvenuto in Belgio, l’ul-
timo in Romania: riguarda un ragazzo messo in cam-
po che era ancora minorenne. Ai riconoscimenti s’è
provveduto con le tracce di Dna lasciate su guanti e
passamontagna, subito abbandonati in via della Spi-
ga. Tre dei rapinatori "milanesi" sono già stati con-
dannati con il rito "abbreviato": due a 7 anni e 2 me-
si, il terzo (per doppia rapina) a 9 anni e mezzo. Due
hanno scelto il rito ordinario. Per gli altri quattro oc-
corre aspettare l’estradizione. E per i due presi in fla-
granza di reato a Parigi, occorre che prima scontino
le pene comminate in Francia.
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T
I furti della banda di orfani romeni

Da Parigi a Via della Spiga
Fermati i “ragazzini” terribili

LUIGI GAMBACORTA

Le denunce raccolte nel
2014 dalla Polizia

postale sono state 345
contro le 19 dell’anno
precedente. Il Moige

lancia il progetto “Per
un web sicuro”

L’allarme. Cyberbullismo, la prepotenza dilaga nella rete
llarme cyberbullismo. Nel 2014 sono aumentate le
denunce per atti di prepotenza online contro mino-

ri, raccolte dalla Polizia postale e delle comunicazioni. L’an-
no appena trascorso sono state infatti 345 le vittime di pre-
varicazioni via internet, contro le 190 del 2013. Il reato più
diffuso? Il furto di identità nei social network con ben 114
casi denunciati nel 2014, quando erano stati solo 23 nel
2013. Se qualche decennio fa il luogo di incontro dei ragazzi
erano piazze e muretti - e lì si consumavano anche zuffe e
furti - ora lo spazio di incontro è virtuale. E nella rete na-
scono sia amicizie che angherie.
I dati sono stati presentati in occasione del Safer internet

day e del lancio del progetto «Per un web sicuro» realizza-
to in collaborazione con il Moige. «Le cose non vanno si-
curamente bene – ammette il direttore della Polizia posta-
le, Antonio Apruzzese – perché si registra un trend in a-
scesa dei reati nel web. E sono numerosi i ragazzi autori».
Ed è la punta dell’iceberg: secondo stime e «studi classici»,
afferma Apruzzese, i casi reali «potrebbero essere 5-6 vol-
te superiori» rispetto alle denunce.
Dai dati emerge inoltre che nel 2014 le vittime di stalking via
web sono state 6, quelle per diffamazione online 73. A de-
nunciare ingiurie via email, via social network e via telefono
sono stati 45 ragazzi, a denunciare minacce 50. Le vittime di

molestie invece sono state 30, quelle di diffusione di materiale
pedopornografico 27.  Segnali allarmanti arrivano anche dal-
la ricerca su «La dieta mediatica dei nostri figli» commissio-
nata dal Moige al professor Tonino Cantelmi dell’Università
Lumsa. Un minore su tre fa conoscenze online con estranei,
uno su 5 poi li incontra. Colpa anche di un consumo di in-
ternet senza controlli: 4 genitori su 10 non pongono limiti, 6
ragazzi su 10 navigano da soli, solo uno su 7 per studiare. Il
30% in rete fa nuove amicizie, il 37 con sconosciuti, il 19 li in-
contra. Il 13% si è esposto al sexting, cioè l’invio di sms o foto
sessualmente esplicite. (L.Liv.)
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OMICIDIO YARA

«Bossetti dovrà
restare in carcere»
Il gip di Bergamo Vincenza Mac-
cora ha rigettato la richiesta di
scarcerare Massimo Giuseppe
Bossetti, accusata dell’omicidio
di Yara Gambirasio, avanzata lu-
nedì dal legale dell’indagato. Se-
condo quanto si è appreso sus-
sistono ancora le esigenze cau-
telari per lasciare il 44enne mu-
ratore dietro le sbarre del carce-
re di Bergamo, dove si trova dal
16 giugno scorso, per il delitto
della 13enne di Brembate di So-
pra commesso nel 2010. A mo-
tivare il pericolo di reiterazione
del reato sarebbero le ricerche
nel pc di Bossetti riguardanti mi-
nori e un episodio riferito da una
testimone.

Il consiglio d’istituto
ha deciso di accogliere

il sacerdote scatenando le
ire di due prof contrari

La cerimonia si svolgerà
in orario extrascolastico

Bologna. Benedizione pasquale, caso a scuola


